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Ugo Giudiceandrea non andrà in pensione fra due settimane: 
l'interim sarebbe stato assunto da Coirò, di «Magistratura democratica» 
Si infittisce il giallo delle carte su Moro sparite: De Matteo 
dice di non averle date a Cossiga, che nel 1980 affermò il contrario 

Gladio, «congelata» la Procura di Roma 
Decreto per mantenere in carica il giudice che ha archiviato 
Il procuratore di Roma, Giudiceandrea, che ha ap
pena archiviato Gladio non andrà in pensione: il go
verno ha approvato un decreto che gli consentirà di 
rimanere in carica. Un provvedimento per evitare 
una successione «pericolosa». Si riapre il «giallo» dei 
documenti di Moro. De Matteo ha negato di averli 
dati al Viminale, ma Cossiga nel 1980 disse: «Non vi 
fu mai un rifiuto alle richieste ufficiali». 

CARLA CHELO GIANNI CIPRI ANI 

• • ROMA. ' Il governo vuole ' 
evitare a tutti i costi pericolosi > 
•vuoti» in vista delle elezioni. E 
ieri ha approvato a sorpresa un 
decreto che consentirà al pro
curatore capo di Roma, Ugo • 
Giudiceandrea, di rimanere in 
carica altri due anni, insieme 
con altri 139 giudici che hanno . 
raggiunto i 70 anni. Il magistra
to che ha appena archiviato • 
Gladio, doveva infatti andare 
in pensione tra quindici giorni. 
£ evidente che si è voluto evita- . 
re che durante la «vacatio» il * 
procuratore aggiunto. Michele 
Coirò, di Magistratura Demo- ' 
cratica, potesse assumere la ' 
guida della Procura. E noto ' 
che sull'archiviazione di Già-, 
dio Coirò la pensa diversa- , 
mente da Giudiceandrea ed e 
altrettanto noto che sono an
cora aperte inchieste delicate,; 

come lo stralcio di Gladio sul .' 
famigerato ufficio K e come „• 

quelle sul caso Moro che pò-, 
trebberò giungere a novità di' 
rilievo. 

E proprio sul «giallo» delle 
carte di Moro scomparse ieri 
l'ex procuratore capo della Re
pubblica di Roma, Giovanni 
De Matteo, è stato interrogato. , 
I giudici Franco Ionia e France
sco Nitto Palma si sono premu
rati di andare nella sua abita
zione. Un interrogatorio non 
molto lungo nel corso del qua
le l'ex procuratore capo ha 
ammesso di aver ricevuto la ri
chiesta con cui il ministro del
l'Interno Cossiga gli chiedeva 
copia degli atti giudiziari sul 
caso Moro. Ma, ha detto De 
Matteo, la procura decise di 
non aderire alla richiesta, sen
za però preparare, come pre
vedeva la legge, il decreto mo
tivato di rifiuto. La versione di 
De Matteo, però, contrasta da 
quanto disse lo stesso Cossiga 

Il magistrata 
Ugo • 
Giudiceandrea 

il venerdì pomeriggio del 23 
maggio del 1980 di fronte alla -
commissione parlamentare . 
d'inchiesta, a proposito dei 
suoi rapporti con la magistra
tura durante i 55 giorni: «Non 
furono conflitti; furono diversi
tà di opinioni, che poi si risol
sero. Non vi fu mai un rifiuto al
le richieste ufficiali». E la lettera 
del 30 marzo 1978 con cui il -• 
ministro chiese le carte sul ca
so Moro a Giovanni De Matteo 

(nr 73-9-11/78 riservato) è si
curamente un atto ufficiale. Le 
due versioni, dunque, non 
coincidono, • Qualcuno . ha 
mentito, o ncorda male. 

La vicenda è estremamente 
complessa, quindi 6 opportu
no nepllogare i termini della 
questione: nei giorni scorsi il 
ministro dell'Interno Scotti, ri
spondendo ad alcuni quesiti 
posti dalla commissione Stra
gi, ha sostenuto che al Vimina

le non c'erano le carte sul caso 
Moro richieste alla magistratu
ra, ne i verbali del comilalo di 
cnsi, né carte sul blitz dell'uffi
cio K organizzato e annullato 
per liberare l'ostaggio. Cossi
ga, nel marzo del 1978, aveva 
chiesto con lettera ufficiale co
pia dei documenti al procura
tore De Matteo che, a norma di 
legge, se avesse rifiutato di 
consegnarli avrebbe dovuto 
preparare un decreto motiva

to. Ma quel decreto non e mai 
comparso negli atti del proces
so. Proprio per questo si era n-
tcnuto che la richiesta di Cossi- . 
ga fosse stata accolta. Quindi i 
documenti erano spariti al Vi
minale. Ma, immediatamente ; 
dopo la diffusione della noti
zia, «il partito della smentita» si [; 
e messo in moto ed e riuscito a :' 
far credere a molte testate che : 
>i documenti non furono mai 
trasmessi al Viminale». Lo stes
so De Matteo, interpellato dai •: 
giornali, aveva detto di non ri- • 
cordare. Il caso, e stato dello a , 
più voci, si sgonfia. E fatti con
creti sono stati interpretati co
me «veleni elettorali». Ieri la ' 
procura di Roma, immediata
mente allertata, ha ascolato 
De Matteo che 6 riuscito a ritro- • 
vare quel tanto di memoria ne- , 
cessarlo per dire di non aver . 
mandato i documenti a Cossi-1 
ga e di non aver preparato ;• 
nemmeno il decreto, come '. 
previsto dalla legge. Un even- • 
tualc reato di omissioni di atti ;;. 
d'ufficio sarebbe ampiamente " 

• prescritto. 1 conti, quindi, potè- ~ 
vano tornare anche senza il, 
decreto. 

Ma dagli atti della commis- ; 
sione Moro emerge che Cossi-

• ga nel 1980 (quando sicura
mente ricordava bene, essen
do passato poco tempo) after- ' 
mò a proposito dei suoi rap- * 

• porti con la magistratura che 
«non vi fu mai un rifiuto alle ri
chieste ufficiali». • Quindi, se . 

Cossiga ha detto il vero, le car
te arrivarono al Viminale e da 
Il sono sparite: se, viceversa, la 
verità e quella raccontata ieri 
da De Matteo, Cossiga menti 
davanti alla commissione d'in
chiesta. E, comunque, una del
le due versioni esclude l'altra. 
Quindi qualcuno mente o ri
corda male. E il «giallo» dei do
cumenti scomparsi non può 
essere assolutamente conside
rato chiuso. Tanto più che 
mancano anche i verbali del 
comilalo di crisi e le carte sul 
blitz dei Gos che fu poi annul
lato per motivi non chiariti. An
che per questi due casi esisto
no le prove che il Viminale 
aveva quelle carte. — •< ,< • 

Insomma il caso Moro, no
nostante le inchieste della ma
gistratura, non e assolutamen
te risolto. La verità ufficiale è 
piena di contraddizioni e, a 
quanto sembra, non c'è aspet
to della vicenda che non pro
lunga interrogativi inquietanti 
puntualmente non risolti dalle 
inchieste. - <*••• • • -. 

Intanto, come era stalo ab
bondantemente prcannuncia-
to, la procura di Roma ha deci
so di archiviare l'inchiesta su 
Gladio. Alla fine di un anno di 
indagini, dopo la lettura di 300 
mila atti e mille interrogatori, i 
magistrati hanno firmato una 
requisitoria che difficilmente 
potrà piacere a Felice Casson 
e Libero Gualtieri. . y . <,,- , -

Appassionato appello del presidente della commissione Stragi in Senato. Spadolini assicura il rispetto di prassi e Costituzione 
In un telegramma la gratitudine e l'«adesione» di Bobbio. Pecchioli: «Nessuna pietra sul passato, bisogna andare fino in fondo» 

Gualtieri: «Soltanto il Parlamento può 
«Se il lavoro della commissione Stragi deve essere 
fermato lo dica il Parlamento e non altri»: con que
ste parole, pronunciate nell'aula di palazzo Mada
ma, il senatore Libero Gualtieri ha chiuso il suo ap
pello ai presidenti delle Camere perché alla com
missione sia consentito chiudere i lavori. Immediata 
la risposta di Giovanni Spadolini. Su Gladio inter
vengono anche Forlani, Pecchioli e Amato. ' 

QIUSEPPE F. MENNELLA 

Ubero Gualtieri presidente della commissione Stragi 

• i ROMA. «Caro presidente 
Gualtieri, desidero farle giun
gere la mia piena adesione 
alle conclusioni della com
missione da lei presieduta 
augurandomi che ella possa . 
condurla liberamente a com
pimento. Con graditudine. 
Norberto Bobbio». Cosi, con 
un breve messaggio, il filoso
fo e senatore a vita ha fatto 
sentire la sua autorevole vo- ' 
ce nel pieno delle polemiche 
scatenate dalla bozza delle 
conclusioni • dell'inchiesta 
Gladio redatte dal presidente 
della . commissione - parla
mentare che indaga sulle 
stragi rimaste impunite. 

Il senatore repubblicano 
Gualtieri custodisce il tele
gramma di Bobbio insieme a 
tanti altri, quelli dei familiari 

delle vittime o di tanti anomi
mi cittadini e anche di questi 
parla nel suo intervento nel
l'aula di Palazzo Madama. ' 

L'affare Gladio e le sue 
gravide conseguenze, peral
tro, non ' potevano restare 
fuori dalle aule parlamentari 
nel momento in cui le assem
blee elettive discutono la tor
mentata conclusione di que
sta decima legislatura repub
blicana. Ne hanno parlato lo 
stesso Gualtieri, ne hanno 
accennato, fra gli altri, il se
gretario della De, Arnaldo 
Forlani; il vice segretario del 
Psi, Giuliano Amato e il ca
pogruppo del Pds al Senato, 
Ugo Pecchioli. 

Libero Gualtieri si è rivolto 
direttamente • ai presidenti 
della Camera e del Senato. 

Un appello tranquillo e acco
rato: «Un atto dovuto come 
una relazione peraltro anco
ra in bozza e ancora da ap
provare - ha detto Gualtieri -
è stato trasformato in una 
sorta di artificio elettorale. I ; 
presidenti di Camera e Sena-. 
to - ha aggiunto - mi devono >. 
dire se la predisposizione 
delle relazioni al Parlamento . 
è soggetta a qualche conven- • 
zione ad excludendum in • 
periodo elettorale oppure 6 " 
un atto per • noi dovuto». 
Gualtieri si è riferito specifi- . 
camente alle inchieste parla
mentari su Gladio, Ustica e il • 
caso Moro. > , • ^ •/,•, 

«Io spero - ha detto ancora 
- che non si deluderanno an- ; 
cora una volta le attese della '. 
gente comune e le aspettati- > 
ve di chi ha subito i danni > 
delle tante tragedie che han
no segnato la nostra storia .-
recente. Se la commissione i 
deve essere fermata, lo dica il • 
Parlamento e non altri». 

Nel corso dell'intervento : 
Gualtieri ha anche risposto '• 
ad Arnaldo Forlani che alla . 
Camera aveva fatto mostra di ' 
«non capire le strane antici
pazioni date alla stampa in 
questo periodo di appunti e t 

bozze di relazione espressive 
di opinioni personali, con
getture e fantasie», i • • ., - . 

Ha • replicato j Gualtieri: 
«Spero che l'onorevole Forla
ni accetterà la mia parola • 
d'onore che non sono stato ' 

- io a mettere in circolo il do
cumento». . ' , 

' Immediata la replica del 
presidente del Senato Gio-

• vanni Spadolini che ha rassi
curato (anche a nome di Nil
de lotti) che quando giunge-

- rà il momento opportuno sa
rà data risposta ai quesiti di 
Gualteri «nel rispetto pieno 
della Costituzione, dei rego
lamenti parlamentari e della 
prassi vigente». Risposta im
pegnativa, mentre si affolla
no i dubbi, gli interrogativi e i 

1 sospetti su accordi politico-
istituzionali per non far chiu-

' dere i lavori della commissio
ne Stragi cosicché la bozza 
delle conclusioni su Gladio 
resterebbe un'«opinione per
sonale» del presidente del
l'organismo bicamerale d'in
chiesta. . . v . ,-... ! 

Una soluzione di questo ti-
' pò eviterebbe alla maggio

ranza oscillazioni nei giudizi • 
e nei voti parlamentari sulla 
relazione ufficiale e conclusi-

. va. Per non dire dei riflessi su 
chi ha sempre difeso la legit
timità di Gladio. ~-

£ stato Ugo Pecchioli, ieri, 
a reclamare ancora una volta 
verità su Gladio, Ustica e «af-

.. faire» Moro. Lo ha fatto po
che ore dopo che alla Came
ra il vice segretario socialista 
Giuliano Amato - in linea 
con il pensiero e le esterna
zioni di Francesco Cossiga -

. si era chiesto «quanto ancora 
queste vicende debbano oc
cupare i politici e quanto or
mai vada trasferito alla pre
valente e più serena attenzio
ne degli storici». •»•.-(, .v ,' 

«No, non possiamo mette
re una pietra tombale sul 
passato», ha replicato Pec
chioli perchè «la verità non ri
guarda la storia ma attiene 
all'esigenza di sgombrare la 
strada del rinnovamento de
mocratico dai -condiziona
menti, dalle omertà e dai ri
catti che la inceppano». Il 
presidente dei senatori del 
Pds ha attribuito «alla com
missione Stragi e a valorosi 
magistrati largo merito per gli 
squarci di verità che si stanno 
faticosamente - aprendo su 
strutture - e trame. eversive. 
Ora è necessario andare fino 
in fondo». <<• > ~» .,."•"•.., 

Spini 
Pronti 
per le schede 
a colori: 
• • ROMA. «È stato il ministero 
dell'Interno a risolvere il pro
blema tecnico per la stampa 
della scheda a colori che ave
va preoccupato il presidente 
della Repubblica e determina
to il rinvio al Parlamento della 
legge-. Lo ha detto il sottose
gretario all'Interno, delegato ai 
servizi elettorali, Valdo Spini. -

Il sottosegretatio ha anche 
annunciato che è stato risolto 
il problema delle sfumature 
dei vari simboli elettorali, che 
cambiavano se stampati sulla 
carta grigio-celeste della Ca
mera o quella paglierina del 
Senato, mediante la predispo
sizione di schede che avranno 
lo spazio riservato ai contras
segni di partito in • bianco, 
mentre rimarranno del colore 
tradizionale sia nella parte po
steriore che nel resto delle 
schede. A sollevare il proble
ma era stato, nei giorni scorsi, 
anche il presidente Cossiga. .,, 

Parlamento 
Candidati 
liberi 
di spendere 
• i ROMA La legge «per la 
moralizzazione ed il controllo 
delle spese elettorali» non ver
rà approvata dal Parlampnto in 
questa legislatura, dopo l'an
nullamento della seduta di ieri 
pomeriggio a Montecitorio da 
parte della presidente Nilde 
lotti. Emma Bonino, presiden
te del partito radicale e segre
tario di presidenza della Ca
mera dei deputati, in una di
chiarazione ha espresso la sua 
soddisfazione per «il [elice esi
to dell'opposizione a un prov
vedimento demagogico e ipo
crita, che solo necessità prec-
letlorali facevano definire mo
ralizzatore». V 

Per la Bonino «nella prossi
ma legislatura dovremo subito 
provvedere ad altre e ben di
verse leggi, per garantire la 
moralità della vita politica, del
le organizzazioni di partito e 
delle campagne elettorali». 

Sei a caccia di voti? Ti vendo famiglie 
M ROMA. La povera lettera 
della zia Maria, l'unica della 
quale in londo vi importa qual
cosa, sta sepolta sotto il faccio
ne di Cariglia, il ghigno di Cra-
xi e, nientedimeno, il pensiero 
di Altissimo. Fa capolino pure 
Andreotti, e qui è sempre bene 
preoccuparsi. Sopra a tutti, 
colpo di grazia finale, un cata
logo di Wanna Marchi. Insom
ma, la cassetta delle lettere è 
affollata come un vertice di 
maggioranza a Palazzo Chigi. 
E che vogliono, costoro? Avete 
presidenze di banche? Siete 
amici di Cirino Pomicino? Vo
stro suocero bazzica l'In'? Mac
ché: semplicemente tra poco 
votate e vi si vuole avvertire di 
non dimenticare tutto il bene 
ricevuto dalle riflessioni di Ugo 
Intini e dalla sconfinata cultura 
della Bono Parrino. «Ma chi li 
conosce, questi?», vi viene da 
pensare, mentre mettete in sal
vo la missiva di zia Maria. «Co
me mi hanno trovato?». 

Beh, sappiate che ormai ci si 
organizza. Tanto che una so
cietà, la Cernii Direct Media, 
«leader in Italia dei servizi di di
rect marketing» (bohl), ha 
avuto la sua bella pensata: 
mettere a disposizione dei par-

Siete in campagna elettorale? Vi servo
no mezzo milione di dirigenti, otto mi
lioni di pensionati, tre milioni di fami
glie con bambini? Vi necessitano addi
rittura quarantamila Vip? Niente paura: 
da oggi basta che chiamate una società • 
milanese e (dietro pagamentp, ovvia
mente) vi verranno fomite liste di ogni 

genere. Così, se siete tra i fortunati iscrit
ti, comodamente in poltrona potrete as
saporare il pensiero politico di Altissi
mo e le riflessioni di Remo Gaspari. E, 
volendo, la sera potete sempre sceglie
re tra Ok, il prezzo è giusto e le prospet
tive dell'unità socialista illustrate dal se
natore Fabbri. • • ,• . - . ->. . ,•- .. „• 

titi e dei politici una scric di li
ste di persone alle quali inviare 
sollecitazioni, ammonimenti, 
riflessioni*; opinioni di Patuelli 
o del senatore Fabbri. Un vero 
e proprio catalogo, quello del
la socielà, che In questi giorni 
ha (atto pervenire la sua offerta 
a tutti i partiti. Ad esempio, vi 
necessitano dei dirigenti? Vi 
forniscono mezzo milione di 
nomi e relativi indinzzi, mica 
uno scherzo. O invece volete 
puntare sulle famiglie con 
bambini, una cosa che farà 
certo piacere all'onorevole Ca
sini, il portavoce di Forlani, fu
tile e bello come un'annuncia
trice televisiva? Come niente, vi 
diamo tre milioni di indirizzi, 

STEFANO DI MICHELE , 

con prole assicurala. Pensate 
che i pensionati possano nutri
re il minimo interesse per voi? 
Addirittura ne abbiamo otto 
milioni: impressionante. 
• Ma la cosa più angosciante 

ù un'altra. Tenetevi forte: nel ' 
catalogo della Cernii risultano 
quarantamila Vip. Una ressa, 
una folla, un esercito. Una fa
lange macedone con telefoni
no cellulare, ammiratori di Lu
ca di Montezemolo, colleghi di 
discoteca di De Michelis, fre-
quenatori della sartoria di 
Trussardi... Ma dove saranno 
andati a pescarli. Dio del cielo, 
lutti questi? Non stava scompa
rendo, questa genia? Un am- , 
masso cosi preoccupante non 

si trova neanche dentro l'As
semblea nazionale del Psi. Ma •• 
cosa si intende, poi, per Vip, Il 
alla Cernii (che strano nome: , 
ricorda un antibiotico)? «Si \ 
tratta di gente con professione . 
di alto livello, persone con ca
ratteristiche indubbiamente ' 
elevate...», spiega al telefono 
una cortese funzionaria della 
società. Però, siamo decisa- ' 
mente sul vago: in questo mo
do, Il dentro, rischiano di tro
varsi intruppati insieme Pietro 
Ingrao e Vittorio Sgarbi. E poi, 
diciamocelo francamente: 
un'ostetrica rientra nel settore ., 
dei Vip? Mike Bongiorno dove -
lo mettiamo? E se il ministro > 
Gaspari, vuol far conoscere, 

mettiamo, il suo pensiero a Fe
derico Fcllini, che ha un debo
le per le cose surreali, in quale 
lista lo va a pescare? 

È la prima volta che la Ce
rnii, che e in [unzione dal '69, 
si rivolge direttamente ai parti
ti. Ma se i politici vogliono, 
possono garantirsi non solo il 
vostro indirizzo, con annessa 
«.spedizione |X>stale con la ta
riffa più conveniente», ma l'or
ganizzazione dell'intera cam
pagna elettorale. Con raffina
tezze sconcertanti, La società 
scrive ad un certo punto, nella 
sua lettera, di disporre anche 
di «una struttura di telcmarkc-
ling completamente informa
tizzata, capace di ottimizzare i 
contatti con gli elettori sia in 
entrata (Numero Verde) siajn 
uscita (dal partito agli eletto
ri)». E che sarà mai? Calma, 
perchè qui si tratta di cose dav
vero complicato, capaci di af
fascinare . gente < intellettual
mente accorta, come I-atian-
/.io, che con l'inglese e l'infor
matica se la cava come con le 
alluvioni. Verranno voti? Chis
sà. Intanto, tutti nel cestino, e 
occupatevi invece di cosa vi 
ma nda a dire la zia Maria. 

Il numero due della Cgil 
chiede un «grande governo» 
alla. prossima legislatura 
per rinnovare ^Repubblica 

Del Turco: 
«Una coalizione 
per le riforme» 

Ottaviano : 
Del Turco 

«Senza un grande governo per le riforme in cui ci • ' 
siano la De. il Psi, il Pds, i repubblicani e le altre for- " 
ze laiche e democratiche è impossibile sciogliere i " 
nodi che le altre legislature hanno lasciato irrisolti».i 

Ottaviano Del Turco, numero due della Cgil, consi-4 

dera importantissima la prossima legislatura, per- . 
che destinata a riformare profondamente il sistema '• 
politico, economico e sociale del paese. :» -;••- . ' 

GILDO CAMPESATO. 

•>• ROMA. Gli chiedi i desi
derala per la prossima legi
slatura, i problemi che se
condo lui l'undicesimo par
lamento della Repubblica 
dovrebbe affrontare e risolve
re e naturalmente ti aspetti 
un lungo elenco di questioni ; 
a carattere, sindacale rimaste É 
in sospeso a causa, dell'ac
corciamento della legislatu-' 
ra: ad esempio, la riforma del. 
costo del lavoro, tema domi-, 
nante del confronto di questi 
ultimi mesi tra governo, con- * 
federazioni sindacali e Con- '. 
findustria; oppure immagini 
la nchiesta di un esecuUvo : 
capace di rimettere ordine in . 
questioni come la cassa inte
grazione o la mobilità intera-, 
ziendalc, temi diventati di 
drammatica attualità per lo 
sprofondare della recessio
ne. Ed invece no, interrogato 
sulla prossima legislatura, il ' 
sindacalista Del Turco pare 
mettere da parte i panni di " 
numero due della Cgil per 
vestire quelli del politico ed ' 
andare dritto al cuore di un • 
problema che angoscia pa- " 
recchi: quello della governa-! 

bilità del prossimo parla- ' 
mento, della possibilità di ' 
avere delle Camere capaci di 
azione legislativa. Ma a ben : 

vedere, la scissione tra un : 
Del Turco politico (ò iscritto * 
al Psi) ed un Del Turco sin
dacalista è solo apparente. 
ForKe mai come in questa oc
casione problema politico e 
problema sindacale vanno, 
tanto a braccetto: quel «patto 
riformatore» tra mondo del ; 
lavoro e mondo della politica 
di cui Del Turco e uno dei ' 
piùjostinati assertori ha biso- . 
gno vitale di una sponda di 
governo in grado di assecon
darlo. Senza di essa tutto di
venterà più difficile. , <(1, ,„ , -

E allora, Del Turco, come 
sarà la prossima legislatu
ra? -. . i " ,•£,,« ,, J_ i ; 

Tra le tante di questo dopo
guerra sarà probabilmente la 
più importarne perchè e de
stinata comunque ad avere • 
un esito riformatore del siste
ma politico, economico, so
ciale de! paese, qualunque 
esso sia. Ma se ci si va in que
sto clima di rissa di tutti con
tro tutti non ci sarà molto 
spazio per la razionalità, r-,,^., 

Il governisslmo come anti
doto alla rissa? . . . 

Non parlo di governissimo 
perchè l'espressione non mi , 
piace, ma si tratta di avviare 
una fase completamente di
versa. La prossima legislatura 
deve essere segnata dal go
verno delle riforme, un go
verno per le riforme. Con tut
te le maiuscole del caso. » . f. 

Non usi 11 termine gover
nissimo perchè non ti pia
ce. Ma se si rimane alla 
schiettezza delle sigle, la 
tua non sembra un'idea 
molto lontana dal gover
nissimo. 

lo dico che dentro l'ipotesi di 
un governo per le riforme oc
corre trovare il modo di col
locare ciascuno nell'ambito 
delle responsabilità che rico
pre in un paese democratico 
eindustnale. . . . . . . . 

A cosa pensi? 
Penso alle riforme istituzio
nali, quella elettorale in pri- . 
mo luogo. Siamo di fronte 

\ probabilmente al Parlamen- '• 
• to più ingovernabile di tutte "'* 

le democrazie occidentali. E ', 
" rischia di essere ancora peg- *• 
gio corr la prossima'legislatu-v ' 
ra: ogni parlamentare, forte 
della preferenza unica, avrà 
qualche difficoltà a farsi rap- • 
presentare da un capogrup- ' 
pò, a qualunque gruppo ap- • 
partenga. Avremo l'irrespon- : 

sabilità collettiva degli eletti: ' . 
in qualunque momento pò- ' 
tranno rivendicare la loro au
tonomia dai partiti. ". ' L"C-

Presumibilmente vi sarà 
anche un effetto Ughe. -

Avremo < la moltiplicazione 
dei gruppi, secondo il mo- ' 
dello polacco. Per questo in- •' 
Sisto nel dire che senza un :•; 
grande governo per le rifor- ' 

, me in cui ci siano la De, il Psi, «( -
• il Pds, i repubblicani e lealtre •;• 
forze laiche e democratiche 
e impossibile sciogliere i no- . 
di che le ultime legislature • 
hanno lasciato irrisolti. ^M.Ì.~. 

C'è poi un versante sociale 
' delle riforme. »».« . - s ( . f 
• Indubbiamente. Ma è impos- . 
sibile immaginare una rifor- ' 
ma della struttura del salario, ' ', 
o della contrattazione, o del
la partecipazione alla vita •-
economica da ' parte della 
gente senza che vi sia una ri- ". 
(orma nella .direzione del 
paese. •- -: >• •„„ ,,-• ,, -•• 

Chiedi, in sostanza, un go- • 
• verno che nasca per fanti * 

innanzitutto carico della " 
governabilità delle istitu- " 

• -A' zionl?.; 
SI: riforma elettorale, riforma 
del sistema bicamerale, rifor-, 
ma che attribuisca ruoli im- . 
portanti : al presidente del •' * 
consiglio nella scelta del suo •'• \ 
governo. Personalmente so- £ 
no poi d'accordo per l'eie- h. 
zione diretta del sindaco e " 
del presidente della Repub
blica. • ! . \» " • • ( ' . • ' 

Un " quadro istituzionale -
che deve servire a fare co-. 
sa sul versante più prò- ' 
priamente «sindacale»? ,•„-•. 

Non esiste riforma delle isti
tuzioni che non porti con sé 
una riforma del sistema delle 
relazioni industriali. Ma sen
za una grande concertazione • 
generale non se ne esce: l'ac- " 
cordo che abbiamo stipulato .'• 
lo scorso 10 dicembre è solo ' • 
un segnale politico per indi- * 
care che le parti sociali non f" 
sono destinate • necessaria
mente a confliggere ma pos- * 
sono collaborare insieme, -«s 

VI è un problema di «rifor
ma elettorale» anche per il 
sindacato. £ 

Sì, anche noi dobbiamo es
sere eletti dai lavoratori con • 
meccanismi certi di verifica • 
della rappresentatività di eia- '. 
scuno. Con Cisl e Uil abbia- '. 
mo concordato le rappresen
tanze unitarie nei posti di la- . 
voro: adesso ci vogliono tem
pi certi di elezione e di verifi
ca. . , • . , . . . , , . 


